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Editoriale 

La Chiesa buia. L’assemblea 
in silenzio. Una fiamma che arde 
e rompe la notte. I segni della so-
lenne veglia pasquale – nella loro 
semplicità – sono eloquenti: dif-
ficile non coglierne il messaggio. 

La nostra vita è afferrata dalle 
tenebre. Le tenebre degli odi e dei 
rancori. Le tenebre della dispera-
zione e della rassegnazione. Le 
tenebre dell’individualismo e del-
l’indifferenza. “Venuto mezzo-
giorno, si fece buio su tutta la ter-
ra, fino alle tre del pomerig-
gio” (Mc 15,33). Il mondo intero è 
afferrato dalle tenebre: conflitti, 
terrorismo, ingiustizie sociali. E 
non sarebbe difficile dilungarsi se 
volessimo parlare di malattie, di 
anziani lasciati soli, di prostitu-
zione, di politica ridotta a spetta-
colo (brutto) o di bambini violati 
nella loro innocenza. Non sarebbe 
difficile. 

Ma un cero acceso nel buio 
della chiesa 
impone una 
direzione nuo-
va al nostro 
sguardo.  È 
tempo di guar-
dare a quella 
luce: piccola, 
ma capace di 
farsi largo nel-
le tenebre; de-
bole, ma forte 
a b b a s t a n z a 
per squarciare 
le tenebre. Il 
canto accom-
pagna i segni: 
“La notte splen-
derà come il 
giorno, e sarà 
fonte di luce 

per la mia delizia. Il santo mistero 
di questa notte sconfigge il male, 
lava le colpe, restituisce l’innocenza 
ai peccatori, la gioia agli afflitti. 
Dissipa l’odio, piega la durezza dei 
potenti, promuove la concordia e la 
pace”. 

La Pasqua ci dona quella luce 
che fa apparire nuove tutte le co-
se. Ogni angolo buio della nostra 
vita e della storia dell’uomo ora è 
rischiarato dalla luce di Cristo. 
Non è solo un rito, non è solo un 
momento suggestivo in chiesa. 
Quella luce ci dona la speranza. È 
il dono del risorto: “Non abbiate 
paura”. 

La luce nuova del cero passa di 
mano in mano, di candela in 
candela, e la penombra cede il 
posto a una luce sempre più forte. 
È solo una candela quella che 
accendiamo, ma nel simbolo vi-
viamo la memoria del nostro bat-
tesimo e rinnoviamo la scelta di 

aderire a Cristo, luce del mondo. 
A noi che crediamo e speriamo nel 
Risorto è fatto il dono di rinnova-
re quella fiamma, rafforzando – 
anno dopo anno – la consapevo-
lezza che tutto ormai è luce in 
Cristo. 

È un dono ricevuto. È un dono 
da condividere. La liturgia pa-
squale ci consegna la missione di 
essere testimoni di vita e di spe-
ranza in questo mondo. Quella 
luce ricevuta in chiesa chiede di 
essere alimentata da scelte 
“luminose”: la scelta della carità 
e della condivisione, la scelta 
della preghiera e del raccoglimen-
to, la scelta dell’onestà e dell’im-
pegno, la scelta della pace e della 
fraternità, la scelta della fedeltà e 
del sacrificio, la scelta della gioia 
e della speranza. Il nostro mondo 
ha bisogno di cristiani che diano 
una testimonianza forte e coeren-
te di questa luce. 

È cosa trop-
po  g r a n de ? 
Parliamo di 
pura utopia? A 
u n’ o b i e z i o ne 
simile, una 
volta madre 
Teresa rispose: 
“Io non ho mai 
pensato di poter 
cambiare il 
mondo! Ho cer-
cato soltanto di 
essere una goc-
cia di acqua 
pulita, nella 
quale potesse 
brillare l’amore 
di Dio”. 

don Stefano 
Bendazzoli 

La notte splenderà come giorno 
La luce pasquale ci spinge verso una testimonianza forte e coerente 
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Campi estivi 

Vento di novità soffia sull’Azione Cattolica. La 
nostra associazione, sempre in movimento e 
sulla via del cambiamento, quest’estate si muo-
verà verso nuovi lidi, nuove mete, nuove espe-
rienze. A vele spiegate, oserei dire, per tutti i 
fanciulli che vivranno l’entusiasmante espe-
rienza del campo a Berceto. “Pirati: la grande 
avventura inizia” è infatti lo slogan di questo 
campo che si presenta come un’assoluta novità, 
nata dalle riflessioni e dal lavoro dell’equipe 
ACR. In linea con la categoria del “discepolato” 
che caratterizza il percorso formativo e le attività 
dell’ACR di quest’anno, i fanciulli coglieranno 
l’occasione per “salpare alla ricerca di un grande 
tesoro”.  

Risponderanno quindi prima di tutto a una 
grande chiamata. Protagonista e compagno in 
quest’avventura sarà ovviamente Gesù, capitano 
di questa simpatica ciurma di pirati, che li gui-
derà con carisma e amore verso il grande tesoro. 
Ingredienti fondamentali di quest’esperienza, 
che porterà i fanciulli a scoprire la bellezza della 
sequela del Signore, saranno prima di tutto i co-
mandamenti, strumenti preziosi che ci indicano 
la rotta da seguire. Inaspettata arriverà poi una 
grande bufera a portare inevitabili imprevisti 
per la navigazione… una bufera che metterà i 
piccoli corsari di fronte alle difficoltà reali che 

seguire il Signore Gesù nella vita di tutti i giorni 
comporta.  

Poi il colpo di scena: il capitano durante la 
tempesta sceglie di sacrificarsi per salvare la 
ciurma e la nave. Grande tristezza tra l’equipag-
gio, che si trasformerà però ben presto in un’in-
contenibile gioia quando, seguendo le preziose 
indicazioni da sempre insegnate e trasmesse dal 
comandante, i pirati giungeranno all’isola del 
tesoro, dove troveranno ad attenderli proprio il 
loro amato capitano. Una riflessione a misura di 
fanciullo sulla Pasqua di Risurrezione e sulla 
logica del sacrificio di Cristo, la fonte e il culmi-
ne della vita di ogni discepolo.  

Dal verde delle colline di Berceto arriviamo 

All’insegna della novità le prossime esperienze estive,  
che dall’ACR al settore adulti porteranno a scoprire vie inesplorate  

per dare nuovo slancio e freschezza alla vita di fede  

Qual buon vento? 



p. 4 | agenda  | marzo - aprile 2006 | n. 2 

Campi estivi 

ACR 
Campo fanciulli: 9-14 luglio a Berceto  
Campi 11:   “Vola solo chi osa farlo” ovvero “La gabbianella, il gatto e…” 
   14 – 22 luglio a Berceto (PR)  
   1 - 9 settembre a Berceto (PR) 
Campi 12/13:  “Scassinatore cercasi” ovvero “Con Bilbo Baggins alla riconquista del tesoro” 
   14 - 22 luglio al Falzarego (BL) 
   21 - 29 luglio ad Arabba (BL)  
   22 - 30 luglio al Falzarego (BL ) 
   23 - 31 agosto al Falzarego (BL) 
   26 agosto - 3 settembre a Falcade (BL) 
   1 - 9 settembre al Falzarego (BL) 
   1 - 9 settembre ad Arabba (BL) 

 
GIOVANI E GIOVANISSIMI 

Campi 14:   L’attimo fuggente 
   14-22 luglio a Berceto (PR) 
   22-30 luglio a Bercelo (PR) 
   24 agosto-1 settembre a Berceto (PR) 
   24 agosto-1 settembre ad Oltre il Colle (BG) 
   1-9 settembre ad Oltre il Colle (BG) 
Campi 15:   Jesus Christ Superstar 
   22-30 luglio a Bevagna (PG) 
   22-30 luglio a Foligno (PG) 
   23-31 agosto a Foligno (PG) 
   26 agosto-3 settembre a Bellamonte (TN) 
Campi 16:   La vita è bella (campo semi-itinerante nelle zone di Monte Sole)  
   22-30 luglio; 26 luglio-3 agosto; 19-27 agosto; 27 agosto-4 settembre 
Campi 17:   La città della gioia 
   22-30 luglio a Maranathà - San Giorgio di Piano (BO) 
   21-29 agosto al Villaggio senza barriere - Tolè (BO) 
   28 agosto-5 settembre al Villaggio senza barriere - Tolè (BO) 
Campi 18:   Forza venite gente (campo itinerante da Norcia ad Assisi) 
   19 - 27 luglio; 22 - 30 luglio; 23 - 31 agosto; 26 agosto-3 settembre 
Campo 19/20:  Scelta d’amore 
   23-31 luglio 
Campi 20 in poi: Mission – in agosto a Sant’Andrea Val di Savena   
   Dove osano le aquile (campo itinerante sulle Dolomiti) – 23-31 luglio  
   Lamerica – 7-15 agosto a Bathore (Albania) 
   Quando sei nato non puoi più nasconderti – in agosto in Romania 

 
MINI CAMPO GIOVANI E ADULTI  

“Tutti insieme appassionatamente” – 29 giugno-2 luglio  
 

ADULTI 
Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo  
   1-8 luglio a San Sebastiano di Folgaria (TN); 22-29 luglio a Gressoney  
Dalla Chiesa emiliana alla Roma francese: l’AC di Bologna allo specchio in Provenza 
   24-29 luglio nella Casa diocesana di Nimes 
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Campi estivi 

HO UN PO’ DI TEMPO PER ME? 
 

Si sta avvicinando l’estate e in questo tempo iniziano i programmi per organizzare un po’ 
di meritato riposo… Ed ecco una proposta davvero speciale: 
 

dal 3 al 6 agosto 2006  
vorremmo trovarci in tanti a Fognano di Brisighella per un  

CAMPO ASSOCIATIVO UNITARIO. 
 

È un’esperienza che vogliamo proporre con forza a tutti gli ADERENTI adulti e giovani, a 
prescindere dal sevizio svolto in associazione, in parrocchia, nella vita… 

In questi giorni vogliamo stare assieme, vivere una bella esperienza associativa, impegnarci 
un po’ nello studio di alcuni aspetti della nostra cultura che ci possono aiutare a vivere appie-
no la nostra laicità, a comprendere il nostro mondo, a trovare le parole giuste per annunciare 
il Signore risorto a chi incontriamo sul nostro cammino. Tutto questo attraverso quella splen-
dida modalità che è “il gioco di squadra”. 

Vorrei proprio che riuscissimo a trovare la forza di impegnare quattro giorni delle nostre 
ferie per “farci un regalo”, per regalarci un tempo di rigenerazione associativa! 

Nell’attesa della vostra tempestiva iscrizione, vi abbraccio con affetto, 
Liviana 

poi nel cuore 
della città di 
Nimes, nella 
regione fran-
cese della Lin-
guadoca. Il 
progetto, al-
trettanto nuovo 
e sperimenta-
le, portato avanti in questi mesi dal settore adulti, 
è infatti quello di un dialogo con la Chiesa fran-
cese improntato a una riflessione sugli scenari 
con i quali anche la nostra Chiesa bolognese si 
dovrà confrontare nell’immediato futuro.  

Al centro di quest’esperienza sarà in partico-
lare il contatto 
e il confronto 
con una co-
munità che, in 
linea con gli 
sviluppi stori-
c o - r e l i g i o s i 
della Chiesa 
locale, ha co-
nosciuto un 

profondo e radica-
le sviluppo della 
laicità e del laici-
smo. Un calo im-
ponente delle vo-
cazioni sacerdota-
li, una diversa im-
postazione nell’in-
tegrazione degli 
stranieri e un di-
verso sviluppo del 
dibattito ecumenico, fortemente legato all’ere-
dità storica delle guerre di religione fanno da 
corollario a questa situazione. Da qui la necessi-
tà, già concretizzata nella Chiesa francese, di 
ripensare il ruolo funzionale dei laici nella pa-
storale, in particolare delle donne, secondo lo 
sviluppo di modelli di ministerialità laicale isti-
tuita diversi dai nostri. La Chiesa di Bologna è 
allo specchio, e cerca di riconoscere i tratti della 
propria identità profonda in un momento in cui 
le viene richiesto un importante sforzo di rinno-
vamento.  

 
Isabella Cornia 



p. 6 | agenda  | marzo - aprile 2006 | n. 2 

Assemblea diocesana 

L’assemblea diocesana di 
quest’anno è stata lo specchio 
dell’AC di oggi, perlomeno qui 
a Bologna. Mi sembra che que-
sto appuntamento ci rimandi 
alcune immagini: la partecipa-
zione non è particolarmente 
numerosa, abbiamo forse le 
idee un po’ confuse, facciamo 
fatica a coinvolgere i giovani 
nella nostra avventura, non 
sempre abbiamo chiaro quale 
sia il nostro carisma come as-
sociazione, ma siamo eredi di 
una grande e preziosa tradi-
zione che conosciamo poco e 
che dobbiamo, invece, fare 
nostra. 

L’idea di scegliere il proget-
to formativo come tema, anzi-
ché proporre una riflessione 
sullo stato dei lavori in merito 
alle consegne che l’assemblea 
elettiva dello scorso anno aveva 
dato all’associazione, è nata dal 
desiderio di voler ancora sot-
tolineare l’importanza della 
formazione. 

È vero, si era chiesto di la-
vorare perché l’AC si prendes-
se a cuore le difficili sfide che 
c’interpellano oggi: il rischio 
dello spiritualismo, la continua 
minaccia alla pace, la difesa 
della democrazia, l’orizzonte 
europeo sul quale facciamo an-
cora fatica a muoverci… Credo 
però che un serio cammino 
formativo per le nuove genera-
zioni sia la base imprescindi-

bile da cui partire per fare pro-
getti che coinvolgano le perso-
ne su questi temi cruciali per la 
nostra vita e per coloro che 
verranno dopo di noi. 

Nel suo intervento, Alberto 
Rizzoli ha presentato alcuni 
tratti del Progetto formativo 
che sono anche i cardini del-
l’AC. Ne riprendo solo alcuni 
passaggi. 

 
• Il carisma dell’AC è comu-

nitario: non si vive isolata-
mente, ma insieme, in una 
testimonianza corale e or-
ganica; per noi prende il 
n o m e  di  a s s o c i a z i o n e 
(Introduzione, 6). 

• In Azione Cattolica si vive 
per e nella Chiesa, facendo 
della vita di essa l’oggetto 

della propria dedizione 
(Introduzione, 5). 

• Quell’identità associativa 
che è impossibile definire a 
partire dalle cose da fare e 
che è difficile da descrivere 
in maniera astratta, emerge 
dall’esperienza. Essa è frut-
to del vivere aperto e creati-
vo di un gruppo di persone 
che, avendo assunto insie-
me il carisma dell’AC, han-
no scelto la comunicazione, 
lo scambio, il dialogo 
(Introduzione, 6). 
 
L’Azione Cattolica non è 

l’idea che noi abbiamo di essa 
e neanche l’esperienza che 
ognuno di noi ne ha fatto o ne 
fa: l’AC è un’associazione che 
si presenta e si dichiara in 

“Una generazione  
narra all’altra le tue opere” 

L’annuale appuntamento associativo ha sottolineato  
l’importanza della formazione e del confronto tra gli aderenti 

La presentazione dei responsabili diocesani 
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Assemblea diocesana 

uno Statuto che a sua volta 
trae ispirazione dal magistero 
della Chiesa, in particolare 
dai documenti del Concilio 
Vaticano II. 

 
Per poter seriamente avvia-

re un’azione volta a lasciare un 
segno sui tanti problemi che i 
laici vivono e vedono tutti i 
giorni, dobbiamo prima aver 
chiaro il valore dell’azione 
“associativa”. Noi adulti siamo 
cresciuti in una cultura della 
“comunità”, della forza del fare 
le cose insieme, ricevendo dai 
più grandi di noi i valori, i tra-
guardi, gli obiettivi. Abbiamo 
ereditato la passione per l’im-
pegno sociale, per la politica, 
per il servizio nella Chiesa e 
nella città, abbiamo conosciuto 
l’importanza di fondare questo 
nostro impegno sulla pietra 
angolare che è il Signore Gesù 
Cristo, abbiamo, con passione, 
ascoltato, pregato, fatto sacrifi-
ci, lavorato insieme per essere 
laici a tempo pieno, operando 
giorno e notte nelle parrocchie 
e sul territorio.  

Tutto questo ora si sta per-
dendo. Perché i nostri giovani 
sono cresciuti e stanno cre-
scendo in un contesto culturale 
che ci spinge tutti alla solitudi-
ne, al ricavarci degli spazi per-
sonali, a non fare mai più di 
una cosa alla volta, a stare in 
salotto a “goderci” la televisio-

ne (qualcuno mi spieghi dov’è 
il godimento!) o a navigare su 
internet, o semplicemente a 
rifugiarci in casa per non esse-
re disturbati da nessuno. 

Il laico di AC si lascia di-
sturbare sempre, trova grande 
gioia nella preghiera, ma anche 
nello stare insieme agli altri, 
anche se è stanco, o se ha mal 
di testa, o la luna storta; è un 
laico che vede il mondo intor-
no prendere una brutta strada e 
insieme ai suoi fratelli s’impe-
gna per fargli cambiare rotta, 
almeno di qualche grado. Il 
problema è che noi adulti ab-
biamo abdicato al nostro com-
pito di testimoniare quello che 
abbiamo ricevuto e di cammi-
nare insieme ai più giovani per 
aiutarli a scoprire la meta. 

Il gioco del pomeriggio ha 
voluto significare questo: il 
desiderio di recuperare le no-
stre radici per confermare il 
valore della nostra scelta asso-
ciativa. Appartenere o no al-
l’AC non è la stessa cosa. A noi 
sembra che sia così perché sia-
mo abituati a misurare il valore 
di una scelta a partire dai risul-
tati materiali, dalle cose che si 
fanno o non si fanno, dai nu-
meri degli aderenti.  

Ma l’AC con la matematica 
non c’entra niente. Forse a-
desso ha un’audience bassa, 
così come è bassa l’audience di 
tutti i programmi di qualità. 
Dobbiamo raccogliere le sfide 
e ordinare le cose del mondo 
secondo Dio: lavorare per la 

pace, per la giustizia, per la fa-
miglia, per l’Europa, ma prima 
dobbiamo capire che dobbia-
mo farlo insieme, adulti e gio-
vani, imparando a misurare i 
passi gli uni sugli altri, conse-
gnando la nostra esperienza e 
la nostra capacità di discerni-
mento e accogliendo la fiducia 
in un cambiamento che è anco-
ra possibile, anche se non faci-
le. 

 
Volevo chiudere con una 

bella esortazione di Paolo VI: 
“Amate la vostra gloriosa e 
sempre viva società dell’Azione 
Cattolica. È antica, non vec-
chia; ha percorso un secolo di 

magnifica attività; sia pronta a 
percorrerne un altro con non 
minore vivacità di spirito e fe-
condità di opere. Tocca a noi 
‘rilanciarla’, come si dice: con 
nuove forme, nuovi metodi, 
nuove iniziative, ma con l’ani-
mo di sempre, improntato alla 
formula d’inesauribile signifi-
cato della preghiera, dell’azio-
ne, del sacrificio”. 

 
Donatella Broccoli Conti 
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L’AC che emerge dai lavori di gruppo dell’As-
semblea diocesana si presenta come una realtà 
che condivide l’esperienza (e la fatica) del cam-
biamento in atto nella società e nella Chiesa bo-
lognese. 

Un cambiamento che costringe a rimettere in 
discussione la quasi totalità delle prassi e delle 
motivazioni sulle quali la presenza ecclesiale 
nella nostra realtà si è appoggiata negli ultimi 
anni. 

Il Progetto formativo, che ha costituito l’ossa-
tura di tutta l’Assemblea e sul quale i gruppi di 
lavoro hanno svolto la loro riflessione, parla di 
un’AC capace di essere segno di comunione e di 
amore. Nella comunità ecclesiale (parrocchiale e 
diocesana) questo significa innanzitutto 
“esserci”. Essere presenti come persone, ma 
anche come associazione, dedicandosi alla vita 
della comunità in un rapporto di corresponsabi-
lità con i presbiteri, a cominciare dal “pensare” 
insieme la pastorale nelle strutture di partecipa-
zione che la Chiesa di Bologna si è data. 

Uno degli elementi sottolineati negli inter-
venti è che la fatica del presente è spesso aggra-
vata dalla dispersività di iniziative spontanee, 
talvolta autoreferenziali, che nascono per rincor-
rere sensibilità talvolta effimere o “di nicchia” e 
mancano di quella stabilità strutturale e istituzio-
nale che può permettere loro di durare e di dare 
frutto nel tempo. L’associazione è chiamata pro-
prio in questo senso a mettere a disposizione le 
proprie risorse per dare all’impegno dei laici 
nella Chiesa una sponda capace di amplificare gli 
effetti benefici di questo impegno e, al tempo 
stesso, di inserirlo in uno scenario di minore 
turbolenza e instabilità di quello nel quale si 
svolge al presente la nostra vicenda storica. 

L’Azione Cattolica, per far fronte a questi 
compiti, deve darsi alcuni strumenti che passa-
no fondamentalmente per la riaffermazione di 
alcune attenzioni importanti. 

In primo luogo è centrale la cura dell’interge-
nerazionalità: si tratta di una delle risorse più 
preziose dell’associazione e ci chiede di coltivare 

la capacità di prenderci cura 
gli uni degli altri, con una 
cascata di responsabilità re-
ciproca che percorre tutto 
l’arco generazionale fino a 
giungere alla sua fondamen-
tale radice: i fanciulli. La cu-
ra dei fanciulli è più che mai 
un elemento centrale del-
l’impegno unitario dell’as-
sociazione e ci chiama a in-
terrogarci sulla nostra capa-
cità di trasmettere la fede e 
ritrovare risposte nuove per 
l’iniziazione cristiana, che 
negli anni a venire è destina-
ta a porre nuove e difficili 
domande alla nostra Chiesa. 
Occorre inoltre inserire i 

Presenti nel  
cambiamento 

L’AC è chiamata a mettere a disposizione le proprie risorse  
ed “esserci” nella comunità ecclesiale 

I partecipanti durante i lavori assembleari 
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progetti di formazione e di crescita personale 
dei settori e dell’ACR in uno schema fondante e 
integrato capace di accompagnare le persone in 
un percorso di lungo periodo senza impuntature 
o discontinuità, ponendo una particolare cura 
nei momenti di passaggio intergenerazionale. 

Un altro aspetto è quello delle risorse: i nu-
meri dell’associazione (che sono un riflesso dei 
numeri della vita ecclesiale) sono una realtà da 
tenere ben presente. Pur facendo leva sulla col-
laudata generosità degli aderenti di AC (specie 
degli anziani, che hanno conosciuto tempi anche 
più difficili di questo), occorre imparare a gesti-
re le nostre forze evitando di disperderle in pro-
getti fini a sé stessi o incapaci d’incidere davvero 
nella qualità della presenza missionaria della 
Chiesa nel mondo. 
Questo implica anche 
una capacità di lettura 
dello scenario in cui si 
svolge l’azione pastorale 
e degli orientamenti di 
fondo che la Chiesa si 
dà, implica la capacità 
di dedicare il proprio 
impegno non solo alla 
catechesi, ma anche alle 
altre realtà che il nostro 
tempo ci pone davanti 
agli occhi, a partire da 
quelle a cui i Pastori ci 
richiamano (nel docu-
mento più recente: la 
nuova presenza nella 
nostra vita della fragili-

tà, dell’affettività, del lavo-
ro e della festa, della tradi-
zione e della cittadinanza). 
Questi in estrema sintesi 
gli interventi principali 
scaturiti dal confronto as-
sembleare. Nessuno vuole 
nascondere le difficoltà: la 
realtà disegnata dal Pro-
getto formativo appare 
lontana dall’essere realiz-
zata per l’oggettiva instabi-
lità dello scenario in cui ci 
muoviamo, per la genera-
lizzata carenza di forze, per 
la difficoltà di costruire 
sinergie e comunione. 
Si tratta tuttavia di difficol-

tà che ci accomunano a tutti coloro che, come 
noi, vivono il presente della nostra Chiesa e del 
nostro mondo con fatica e ansia: proprio questo 
dovrebbe spingerci a rinnovare gli sforzi per 
stare uniti e per dare assieme delle risposte alle 
domande insistenti e difficili che ci pone la no-
stra condizione. 

Si tratta di sfide che esigono la presenza di 
laici formati: nessuno può vantare una compe-
tenza innata in questo campo o cercare nell’im-
provvisazione risorse inesistenti. 

Si tratta di sfide che interpellano con forza 
l’Azione Cattolica, che nella sua storia è sempre 
stata, se non una risposta, almeno il luogo in cui 
i laici potevano cercare le risposte assieme. 

Leonello Solini 

Un momento del pranzo 
In alto: il tavolo dei relatori 
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Vita di AC 

È proprio difficile trasmet-
tere l’entusiasmo provato al-
l’Happening di Quaresima or-
ganizzato dall’AC il 4-5 marzo a 
Fognano. Anzi… è una vera 
PROVA!!!! Così come la prova è 
il tema che ha fatto da filo con-
duttore di questi due giorni.  

Dopo esserci ritrovati, e cre-
deteci, non è affatto facile in 
questo gigantesco ex-collegio, 
abbiamo aspettato l’arrivo di un 
importante ospite, Claudio Im-
prudente. Claudio, tetraplegico 
dalla nascita, ha deciso di rac-
contarci i vari modi con cui lui 
si rapporta alle prove: sono solo 
una sfiGa o possono diventare 
una sfiDa...? “In fondo c’è solo 
una lettera di differenza!”. 

Molti dei nostri ragazzi sono 
rimasti senza parole nel vedere 
la sua voglia di comunicare con 
noi nonostante la difficoltà, 
forse quello sguardo attraverso 
quella lavagnetta di plexiglas è 
riuscito a trasmettere molto 
più di quanto a volte non siamo 
in grado di fare noi. 

Ma tutto ciò cosa c’entra 
con la vita di ogni ragazzo? 
Questa la sfida che noi educa-
tori ci siamo ritrovati ad af-
frontare nei vari gruppi, pro-

vando a coinvolgere i nostri 
giovanissimi nelle situazioni 
che tutti i giorni sono chiamati 
a vivere. Una delusione in a-
more? Un litigio in famiglia? 
Un’incomprensione con gli 
amici? La strada da percorrere 
è sempre la stessa, affrontare 
le situazioni senza fuggire da 
esse, consapevoli del fatto che 
non siamo soli: abbiamo con 
noi le persone care, la Chiesa e 
Gesù! 

Ma stare con Gesù non si-
gnifica solo seguirlo quando 
tutto va bene, significa invece 
stare con Lui anche nei mo-
menti difficili e imparare da 
Lui la via da percorrere. Ed è 
per questo che siamo stati nel-
l’orto degli ulivi e, durante la 
veglia, insieme a Giovanni e 
Maria, ai piedi della sua croce. 
È stato bello per noi educatori 

vedere i ragazzi così numerosi 
durante il momento di adora-
zione: forse qualcosa è passato, 
forse per loro rimarrà un’espe-
rienza davvero importante e, 
ne siamo certi, lo è stata anche 
per noi! 

E così, passata la notte, è ar-
rivata la domenica con le sue 
lodi e il ritiro mattutino, in pre-
parazione della messa presiedu-
ta dal nostro arcivescovo, now 
cardinal, sua eccellenza Carlo 
Caffarra. La sua presenza è stata 
davvero importante: tante par-
rocchie insieme, un’unica asso-
ciazione, una grande diocesi. 

Erano circa le tre quando, 
dopo aver mangiato, con un 
pranzo a dir poco favoloso e un 
saluto altrettanto strepitoso 
(un grazie speciale va all’ospi-
talità e alla gentilezza delle 
suore), abbiamo raggiunto i 
pullman che ci hanno riportati 
a casa. Contenti che i nostri 
ragazzi abbiano fatto questa 
esperienza: questo è l’entusia-
smo dell’essere Chiesa. 

 
Luca Baccolini,  

Sara Ceciliani 

Trecento giovanissimi 
hanno preso parte  

all’Happening  
di Quaresima a Fognano 

Entusiasti di essere Chiesa 

Il card. Caffarra con don Stefano Bendazzoli 
durante la S. Messa 

Claudio Imprudente 
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Quella domenica 5 marzo 
non è stata una domenica 
come tutte le altre, perché era 
quella che l’ACR aveva prepa-
rato per i nonni e i fanciulli. 

È stata una giornata di 
giochi, di balletti e di canti, 
ma anche della Messa e dell’in-
contro con il nostro vescovo 
Carlo. È stata anche la dome-
nica del pranzo al sacco (che bello mangiare i 
panini assieme a tutti gli amici della parrocchia, 
a quelli del campo e a tutti i nonni e i fanciulli!), 
ma il momento più bello e importante è stato l’in-
contro con alcuni nonni che ci hanno raccontato 
la storia dell’albero della vita e della risurrezione. 

I ragazzi della mia parrocchia sono stati di-
visi in due gruppi: quello dei maschi è andato 
ad ascoltare nonno Piergiorgio, mentre le fem-
mine sono andate con nonna Giovanna. 

La cosa bella è stata proprio essere lì con i 
nostri nonni, ma anche aver conosciuto dei 
“nuovi” nonni bravi e simpatici. 

La domenica delle Palme è venuta a trovarci 
in parrocchia la nonna Giovanna, che con noi è 
rimasta a Messa e all’incontro di catechismo. Ci 
ha raccontato la Passione di Gesù e ci ha lascia-
to una colomba di seta lavorata come piccolo 
segno della Pasqua. 

Speriamo presto di incontrare anche nonno 
Piergiorgio per continuare la gioia di quella do-
menica 5 marzo. 

Francesco (10 anni) 

Vita di AC 

Ho chiesto a due bimbi della 
mia parrocchia, San Benedetto, 
di raccontare l’esperienza di 
quella giornata straordinaria e 
nuova in cui nonni e fanciulli 
insieme hanno incontrato Ge-
sù all’inizio della Quaresima e 
in cui i nonni hanno “raccon-
tato” ai più piccoli la storia 
della salvezza. 

Sono racconti semplici, ma 
portano la voce fresca dei fan-
ciulli dell’ACR che in quella 
domenica speciale hanno in-
contrato Gesù attraverso la 

narrazione dei loro nonni. 
E questa era l’intenzione 

dell’equipe ACR che ha prepa-
rato la giornata: la trasmissio-
ne della fede che ha nei genito-
ri, nei sacerdoti e nei catechisti 
gli attori principali e “obbli-
gati”, ha riscoperto nella figura 
dei nonni un potente strumen-
to del soffio dello Spirito per 
l’evangelizzazione dei più pic-
coli… e non solo! 

Da molti anni ormai è tradi-
zionale l’appuntamento quare-
simale dei fanciulli dell’ACR 

per una loro giornata diocesana 
di spiritualità. Quest’anno 
hanno avuto la sorpresa del-
l’incontro con i nonni e subito 
la “spiritualità” si è trasforma-
ta in “festa”. Una festa che, nel 
mio gruppo di bimbi di quarta 
elementare, ha già avuto un 
seguito, come ha raccontato 
Francesco: l’incontro con Gio-
vanna Pellicciari (“nonna” 
Giovanna) nella domenica del-
le Palme. 

 
Efrem Guaraldi 

Nonni per trasmettere la fede 
La prima domenica di marzo io 
e la mia nonna, assieme ad al-
tri bimbi e nonni della nostra 
parrocchia, siamo andate alla 
parrocchia di Sant’Andrea della 
Barca perché vi era una riunio-
ne dei nonni con i nipoti. 
Quando siamo arrivati ci han-
no dato un fazzolettone aran-
cione con un adesivo colorato 

che serviva a dividerci nei vari gruppi. Assieme 
ad alcune bravissime animatrici abbiamo balla-
to e cantato fino a quando, nei gruppi, abbiamo 
ascoltato una nonna che ci ha raccontato una 
storia. Alle 11 siamo andati a Messa, poi abbia-
mo mangiato al sacco e continuato a giocare e 
cantare. Alle 16 abbiamo avuto la gradita visita 
del nostro vescovo Caffarra, che mi ha molto 
emozionata. Infine abbiamo fatto merenda e ci è 
stato fatto anche un regalino. Poi siamo tornate 
a casa: la mia nonna e io eravamo molto con-
tente. 

Francesca (9 anni) e la sua nonna 

 

Pensieri dall’incontro tra 
i piccoli e gli “adulti più 
adulti” nella parrocchia 

di Sant’Andrea  
della Barca 

Un momento della giornata 
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Chiesa di Bologna 

È una consuetudine che – salvo rare eccezioni 
– continua quasi ininterrotta da più di 600 anni: 
gli arcivescovi di Bologna, se non sono Cardina-
li, prima o poi lo diventano. 

I due incarichi si riferiscono a due dimensioni 
della Chiesa, quella locale bolognese e quella ro-
mana. Vescovo di Bologna è Carlo Caffarra; ve-
scovo di Roma Benedetto XVI, chiamato anche 
papa. Questi, proprio perché vescovo di Roma, 
successore dell’apostolo Pietro, svolge anche un 
servizio all’unità di tutta la Chiesa cattolica.  

Quando nel primo millennio del cristianesimo 
il servizio del papa era rivolto principalmente al 
governo della diocesi di Roma, e l’impegno verso 
il resto della cattolicità si limitava ad alcuni spo-
radici interventi, egli era assistito e aiutato dai 
preti e diaconi di Roma o dai vescovi vicini. Ma 
quando il suo servizio diventò prevalentemente 
un servizio alla Chiesa universale, egli iniziò a 
chiamare a collaborare con lui anche altri vesco-
vi, che “incardinava”, cioè inseriva tra il clero 
della Chiesa di Roma. Si venne così a formare il 
collegio dei cardinali, composto da tutti coloro 
che il papa chiamava a questo servizio di stretto 
collaboratore, consigliere e rappresentante.  

Oggi il collegio dei cardinali è composto da 
circa 120 membri, provenienti da ogni parte del 
mondo. Quando il loro numero diminuisce, il 
papa ne nomina altri, a sua totale discrezione. Al 
bisogno, spetta a loro eleggere il nuovo pontefice.  

Alcuni cardinali il papa li vuole stabilmente a 
Roma, per dedicarsi direttamente a determinati 
aspetti della complessa macchina organizzativa 
centrale della Chiesa cattolica. Altri li sceglie 
perché, continuando a fare i vescovi della loro 
Chiesa particolare, lo aiutino con la loro espe-
rienza. Così è del nostro arcivescovo, che Bene-
detto XVI ha voluto come cardinale proprio in 
virtù del suo servizio alla diocesi di Bologna. 

Diventando cardinale, l’arcivescovo Carlo 

continuerà ad essere soprattutto il nostro pasto-
re, ma aiuterà anche il papa, secondo quanto gli 
sarà richiesto. E nell’aiuto che darà al santo pa-
dre porterà con sé tutta l’esperienza che si è fatto 
e che sta facendo anche a Bologna.  

La nostra Chiesa ha sentito la sua chiamata al 
cardinalato come un evento che la coinvolge pro-
fondamente. Siamo stati felici di vedere il nostro 
arcivescovo chiamato per nome da papa Benedet-
to, ricevere da lui il berretto e l’anello da cardi-
nale. Lo abbiamo visto sereno e raggiante, per-
fettamente a suo agio nel nuovo abbigliamento, il 
cardinale più sorridente e affabile dell’ultimo 
concistoro. Appresa la nomina, il vescovo Carlo 
ha detto al papa: “Santità, spero che la Chiesa di 
Bologna non deluda mai la sua fiducia”, interpre-
tando da subito il cardinalato non come un privi-
legio personale, ma come un fatto che interessa 
tutta la nostra Chiesa. E Benedetto XVI gli ha ri-
sposto: “Sono sicuro che Bologna non mi delude-
rà”. Un bel complimento, ma forse qualcosa di 
più impegnativo, anche per tutti noi.  

don Giovanni Silvagni 

Benedetto XVI ha nominato 
cardinale il nostro arcivescovo, 

Carlo Caffarra 
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Chiesa italiana 

   T u t t a  l a 
Chiesa italiana si sta 

preparando a vivere il grande 
appuntamento del Convegno 
ecclesiale di Verona, che ha 
come tema “Testimoni di Gesù 
risorto, speranza del mondo”. 

Questo appuntamento, co-
me gli altri tre che l’hanno preceduto (Roma nel 
1976, Loreto nel 1985 e Palermo nel 1995), co-
stituisce un evento che s’inserisce nel cammino 
della Chiesa italiana, secondo gli orientamenti 
pastorali per il primo decennio del nuovo mil-
lennio Comunicare il Vangelo in un mondo che 
cambia. In quest’occasione, che rappresenta una 
tappa di riflessione sulla strada fatta in questa 
prima metà di decennio e d’indirizzo per il cam-
mino dei quattro anni che abbiamo ancora da-
vanti, verrà affrontata la questione della testi-
monianza, in particolare da parte dei laici, in 
cinque ambiti ritenuti particolarmente signifi-
cativi: la vita affettiva, il lavoro e la fe-
sta, la fragilità umana, la tradizione e la 
trasmissione, la cittadinanza. 

Al convegno parteciperanno i delega-
ti delle Chiese locali e delle diverse real-
tà ecclesiali (la delegazione della nostra 
diocesi è complessivamente di 14 perso-
ne guidate da don Oreste Leonardi, vica-
rio episcopale per il laicato e l’animazio-
ne cristiana delle realtà temporali); la preparazio-
ne, però, coinvolge tutti: il comitato preparatorio 
della CEI ha infatti redatto una traccia di riflessio-
ne rivolta ai fedeli con il duplice obiettivo di sen-
sibilizzare sul tema della Speranza, la cui testimo-
nianza si radica nell’aver accolto la risurrezione di 
Gesù, e di raccogliere riflessioni ed esperienze 
dalle realtà locali perchè possano essere motivo di 
arricchimento per lo sviluppo del convegno stesso 
e, quindi, per tutti. Anche la Chiesa di Bologna ha 
accolto questo invito. Innanzitutto il nostro arci-
vescovo, nella sua ultima Nota pastorale, dedica il 
quarto capitolo per presentarci il convegno ed e-
sortarci a sentirci coinvolti in questa preparazio-
ne. Egli c’invita ad evitare, in particolare, una du-

plice insidia: in primo luogo ri-
tenere lontane la vita della propria comunità 
(parrocchiale, ad esempio) e le tematiche del con-
vegno stesso, che invece toccano in profondità la 
vita quotidiana di ogni fedele; in secondo luogo 
considerare la preparazione al convegno come un 
“qualcosa in più” a cui dover fare fronte, mentre 
invece è pienamente inserita nel cammino di ri-
generazione della persona in Cristo, che costitui-
sce l’orientamento pastorale della Chiesa di Bolo-
gna. Come scrive l’arcivescovo stesso: “La pro-
spettiva del Convegno ecclesiale costituisce piut-
tosto una dimensione essenziale del nostro cam-
mino nel presente anno pastorale”. Poi, per dare 
concretezza a tutto ciò, ai parroci, alle associazio-

ni, ai movimenti e alle altre realtà eccle-
siali è stata inviata una traccia di rifles-
sione sulle tematiche del convegno, invi-
tando ognuno a dedicare un momento, 
come ad esempio un Consiglio pastorale, 
per studiare il tema, raccogliere degli 
spunti di riflessione e individuare delle 
esperienze ed eventuali testimoni signi-
ficativi. 

Una segreteria diocesana, formata da alcuni 
dei delegati che parteciperanno al convegno, 
cercherà poi di redigere un documento riassun-
tivo da inoltrare alla segreteria regionale che, a 
sua volta, raccoglierà i contributi di tutte le dio-
cesi, dai quali trarrà gli spunti per preparare un 
unico documento per il comitato preparatorio 
della CEI. Dunque è in atto un lavoro capillare, 
finalizzato a coinvolgere tutta la Chiesa nelle sue 
varie dimensioni e livelli; un invito per ognuno 
di noi a rimettersi in gioco in ordine ad una Spe-
ranza che è chiamata ad essere testimonianza al 
mondo di Gesù Risorto. Se così è, il convegno ha 
già colto il suo primo, importante obiettivo. 

Alberto Rizzoli 

La preparazione del Convengo ecclesiale che si 

terrà a Verona è una “dimensione essenziale del 

nostro cammino nel presente anno pastorale” 
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La nostra storia 

La notte era avanzata e solo la lanterna della 
barca rompeva la tenebra che ormai avvolgeva il 
lago di Tiberiade. La traversata si stava rivelando 
più difficile del previsto: dopo il crepuscolo, 
quando già erano al largo, si era alzato un forte 
vento e ora l’imbarcazione dei dodici era scossa 
dai marosi. 

Quando soffiava il vento di primavera il gran-
de mare interno, che per tutta la gioventù di Pie-
tro era stato la sua casa, mostrava il suo volto più 
severo, rendendo difficilissima la navigazione 
specie quando, come stava accadendo ora, si 
cercava di affrontarlo di notte. 

Mentre con i suoi compagni combatteva 
contro la forza degli elementi per cercare di 
mantenere in assetto la barca, a Pietro tornava 
alla mente il giorno prima, il trionfo di Gesù. 
Riuscire a sfamare tutta quella gente con due 
soli pesci e cinque pani era stato davvero un 
grande prodigio, e non c’era da meravigliarsi se 
la folla non aveva permesso al Maestro di parti-
re con loro! 

Per lui probabilmente era stato meglio così: 
almeno ora non si trovava sballottato in quel 
maledetto lago, con il fischio del vento che ren-
deva difficile persino sentire la voce dei compa-
gni e le onde che sollevavano la barca come un 
ramoscello di cedro. 

Ma quel pensiero non consolava Pietro, che 
avrebbe preferito avere il maestro accanto in un 
momento così difficile: lui riusciva sempre a tro-
vare le parole, gli argomenti, il tono di voce per 
dargli forza e coraggio. Quando c’era lui, l’ansia 
se ne andava via e sembrava che nessuna diffi-
coltà potesse disorientarlo. 

Con le mani strette sul timone Pietro si stava 
domandando dove fosse in quel momento Gesù, 
quando il corso dei suoi pensieri venne brusca-
mente interrotto dal grido dei compagni: “C’è 
qualcosa là!”. 

Vincendo la paura di cadere in mare, si spor-
se oltre il parapetto: quando le onde sollevavano 
la barca, si intravedeva in lontananza, nell’oscu-
rità, l’ombra di una figura strana, spettrale, che 
si muoveva sull’acqua. 

Spaventato, Pietro non riusciva a staccare gli 
occhi da quella sagoma che nel buio veniva verso 
di loro quando, attraverso il fragore del vento, lo 
raggiunse una voce lontana: “Sono io, il Mae-
stro, non abbiate paura!”. 

In un attimo lo stupore prese il posto della 
paura. Pietro, sbalordito, udì la propria voce gri-
dare: “Signore, se sei, tu, comanda che anche io 
venga a te camminando sull’acqua”. E in rispo-
sta, dal mare giunse una sola, semplice parola: 
“Vieni!”. 

Pietro esitò un solo istante, poi d’istinto saltò 
il parapetto, prima che il terrore per il suo gesto 
lo potesse paralizzare. Ma appena in acqua, 
quelle stesse onde che scuotevano la barca gli 
apparvero come montagne insormontabili, co-
me giganti feroci pronti a distruggerlo e a sepa-
rarlo per sempre dai suoi compagni e dal suo 
Maestro. 

In un attimo perse l’orientamento, non riu-
scì più a capire in che direzione fosse la barca, 
il vento coprì le voci dei suoi amici che gridava-
no il suo nome e lui fu attanagliato dalla paura. 
Dunque sarebbe stato il lago, il suo compagno 
di lavoro, accanto al quale era cresciuto, ad uc-
ciderlo! Nella mente di Pietro si affollarono 

Riflessioni introduttive del modulo formativo sulla storia dell’AC, 
che si terrà presso il Centro diocesano il 9 e 16 maggio prossimi 

Gustave Doré, Gesù cammina sull’acqua (Gv 6,20) 

Impronte sull’acqua 
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La nostra storia 

mille pensieri, subito schiacciati dal panico 
dominante, mentre le acque si chiudevano so-
pra di lui. 

Quando quella mano lo raggiunse e gli afferrò 
saldamente il polso, forse non capì subito che 
veniva salvato, che il Maestro lo aveva raggiunto 
e lo tirava fuori, gli impediva di andare a fondo. 
Forse non riuscì subito a provare sollievo, gioia 
per lo scampato pericolo. Forse la prima reazio-
ne fu solo la confusione: che cosa lo aveva spinto 
a quella pazzia? Come aveva fatto il Maestro a 
raggiungerli nel mare agitato, senza un’imbar-
cazione? Come era riuscito a salvarlo?  

E come mai ora il vento si era improvvisa-
mente calmato? 

* * * 
Poche settimane dopo essere stato chiamato 

alla responsabilità diocesana degli adulti di AC, 
mi sono imbattuto nell’episodio della cammina-
ta di Gesù sulle acque, nella versione tratta dal 
vangelo di Matteo. Un episodio che conoscevo 
bene e che, tuttavia, ora vedevo sotto una luce 
nuova. 

Un episodio carico di simboli e di metafore, a 
cominciare da quel mare mosso, che sballotta la 
barca degli apostoli e che spaventa Pietro, an-
dando vicino a ucciderlo. 

Quanto dell’immagine del mare agitato può 
essere ritrovato nella storia del nostro tempo? 
Un tempo insanguinato, pieno di conflitti, di 

cambiamenti profondi e straordinariamente 
rapidi, di crisi, di dolore. 

Per cercare di dare un nome alla storia turbo-
lenta del nostro tempo, illustri studiosi hanno 
dato sfogo alla propria creatività: dalla “grande 
disgregazione” (Fukujama) al “mondo in fu-
ga” (Giddens), dalla “modernità liqui-
da” (Bauman) alla “fine della storia” (ancora 
Fukujama). Ma poche immagini si adattano alla 
nostra contemporaneità come quella del mare in 
tempesta, che fa paura, che può anche uccidere, 
che ci porta dove vuole, c’impedisce di seguire 
una rotta, di capire dove stiamo andando. 

Guardando alla storia dell’Azione Cattolica, 
ormai vicina al secolo e mezzo di vita, non può 
non tornarmi davanti agli occhi l’immagine di 
Pietro che si butta fra le onde: le vicende del-
l’associazione l’hanno portata ad assumere nel 
tempo fisionomie e stili diversi, ma per tutto il 
suo cammino essa è rimasta fedele a questo ge-
sto costitutivo. 

In tutta la sua storia, l’AC è stata fatta da gente 
che aveva deciso di provare a vincere la paura 
dell’acqua, di non tirarsi indietro davanti alla 
sfida di esserci nel proprio “qui ed ora”, di met-
tersi in gioco nella storia e nel mondo, anche se 
così facendo si esponeva alla fatica, all’espe-
rienza del fallimento, alla sofferenza. Persone 
che avevano deciso di andare a occhi aperti in-
contro al loro tempo, anche se questo appariva 
come una girandola di interrogativi senza rispo-
sta, di ostacoli insuperabili, di scenari inquie-
tanti. E per fare questo la gente di AC ha scelto 
di adottare una strategia semplice quanto effica-
ce: saltare il parapetto della barca insieme, re-
stando uniti e, così facendo, tendendo la propria 
mano a cercare quella di Gesù, che ci afferra e 
c’impedisce di affondare. 

È vero: a saltare in acqua ci si bagna, si può 
morire, si rischia di andare a fondo o di essere 
vinti dalla forza della corrente. 

Il mare fa paura, ma la gente di AC ha scelto 
di scavalcare ugualmente il parapetto e di en-
trare in quell’acqua perché è là, nel mare agi-
tato e turbolento della nostra storia, che Gesù 
ci viene incontro, parola d’amore del Padre. È 
là che i laici di AC vogliono cercare di stare, 
per incontrare il Signore che è venuto a salvar-
ci, per camminare come discepoli dietro a lui, 
per lasciare, dietro le sue, altre impronte sul-
l’acqua. 

 
Leonello Solini 

Gustave Doré, Gesù calma la tempesta  (Mc 4,39) 
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Ancora un voto, 
ancora un referen-
dum. Sembra l’en-
nesimo appunta-
mento elettorale 
quello che ci attende 
il prossimo giugno: 
u n  r e f e r e n du m , 
strumento usato – ed 
abusato – negli ulti-
mi anni, tanto da 
perdere il suo appeal 
iniziale e venire di 
sovente ignorato 
dall’elettorato. Ma 
sarà davvero solo 
uno dei tanti? No, ed è questa la prima discrimi-
nante importante. Si tratta di un referendum 
costituzionale, che interessa cioè la nostra Carta 
fondamentale. È dunque importante uscire dal-
l’Italia di Amici e del Grande Fratello, ipnotizza-
ta dai media e che troppo spesso non va con lo 
sguardo al di là del proprio orticello, ed entrare 
nel Paese reale, quello dei problemi, delle que-
stioni sempre irrisolte, delle mille leggi e regole 
approvate e mai rispettate.  

La posta in gioco non sarà una preferenza da 
dare alla destra o alla sinistra, anche se questo – 
probabilmente – sarà il leit motiv di una campa-
gna informativa approssimativa e affrettata, 
schiacciata dalle scadenze istituzionali e dai pri-
mi passi del nuovo governo. La posta in gioco è 
ben altra, e di ben differente levatura. Cerchia-
mo dunque di capire cosa sta dietro a quella 
scheda e perché sarà importante esprimersi, 
evitando che pochi decidano della sorte di tutti – 
tra l’altro, per questo tipo di consultazioni non è 
previsto il quorum, ossia sono valide a prescin-
dere dalla percentuale dei votanti – .  

La riforma indubbiamente non piace a molti, 
in primo luogo agli “addetti ai lavori”, politici e 
costituzionalisti: molteplici le critiche, dal fatto 
che si sia proceduto “a colpi di maggioranza” e 
che riguardi una parte troppo consistente della 

Carta, fino alle inno-
vazioni introdotte, 
“importanti ritocchi 
peggiorativi” secon-
do Alessandro Pizzo-
russo, docente di 
diritto all’Università 
di Pisa, che si esten-
dono “anche al siste-
ma delle garanzie”, 
tanto da definire la 
soluzione adottata 
“ pa r t i c o l a r m e n t e 
pericolosa” (cf. Ag-
giornamenti sociali 
n°2/2006, p. 113). 

Innanzitutto, dunque, la mole della materia in 
esame. “La Corte costituzionale aveva stabilito 
che con la procedura di revisione si potessero va-
riare solo singole parti della Costituzione. Per una 
modifica così sostanziale sarebbe stata più oppor-
tuna un’assemblea costituente, come sostengono 
pure diversi giuristi”, ha affermato, in un incon-
tro all’AC, Paolo Cavana, docente di diritto costi-
tuzionale alla Lumsa e responsabile dell’Osserva-
torio giuridico legislativo dell’Emilia Romagna. 
Tutti i politici si sono sempre premurati di sotto-
lineare come la prima parte della Costituzione, 
quella che riguarda i diritti e i doveri dei cittadini, 
non sia stata toccata, ma “con questa procedura di 
revisione – ha aggiunto Cavana – si è modificata 
alla radice una quota consistente dell’assetto co-
stituzionale, che di fatto va al di là della seconda 
parte della Carta. Ad esempio, all’articolo 5 si 
parla di Repubblica unica e indivisibile, ma ciò 
entra in contrasto con il concetto di Stato federale 
introdotto dalla riforma”. 

Ancora, “il testo è stato approvato al di fuori 
di ogni dialogo; anzi, la condizione stessa del-
l’approvazione di questa revisione costituziona-
le, partorita nelle sue linee portanti dai ‘saggi’ 
del centro-destra in una baita del Cadore, è pro-
prio la chiusura verso ogni logica mediativa a-
perta alle opposizioni/minoranze”, ha scritto 

Una scelta per il futuro 
Le perplessità suscitate dalla riforma costituzionale votata dal Parlamento 

il prossimo giugno saranno sottoposte al giudizio degli elettori 
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Filippo Pizzolato, docente di diritto pubblico 
all’Università Bicocca di Milano, su Aggiorna-
menti sociali (n°3/2006, p. 205). L’esatto oppo-
sto della logica che animò i padri costituenti nel 
1948, e da cui uscì una carta condivisa e rispet-
tata da tutte le parti politiche, fatta di pesi e con-
trappesi e frutto di un continuo compromesso 
tra le tre anime – socialista, cattolico democrati-
ca e liberale – rappresentate nell’assemblea. 
Questa riforma, invece, “costituisce lo sbocco di 
lunghe trattative tutte interne alla maggioranza 
di centro-destra, che hanno sortito un progetto 
non condiviso non soltanto dall’altra metà del 
Paese, ma altresì dal mondo delle Regioni e delle 
autonomie locali”, ha ribadito su Segno nel 
mondo il presidente del MEIC Renato Balduzzi 
(n°4/2006, p. 8). 

Da qui, secondo Balduzzi, si ha un primo si-
gnificato del voto di giugno: “A causa della sua 
natura di revisione costituzionale voluta dalla 
sola maggioranza, il voto referendario avrà allora 
non soltanto il valore di accoglimento o di rifiuto 
nel merito della riforma, ma un valore ulteriore, 
che esula dalla contesa maggioranza/opposizione 
e dagli specifici contenuti della revisione costi-
tuzionale: potrà essere un sì o un no alle revisio-
ni costituzionali di maggioranza, quella di oggi e 
quelle, eventuali, di domani e di sempre”. 

Per ora abbiamo parlato di “forma”. Ma i pro-
blemi sono anche nella “sostanza” della riforma. 
A titolo esemplificativo ne prendiamo due: l’in-
troduzione del premierato e il federalismo 
(devolution).  

Il primo, secondo Balduzzi, è segno di uno 
“sbilanciamento del delicato equilibrio costitu-
zionale tra la prima e la seconda parte della Co-
stituzione, tra le norme sui diritti e quelle sui po-
teri”. “La preoccupazione di e-
vitare ribaltoni di maggioranza – 
denuncia Balduzzi – diventa il 
pretesto per un ‘premierato as-
soluto’, dove la capacità di ricat-
to continuo del premier sulla 
maggioranza potrà consentire, 
più ancora di quanto già verifi-
catosi in questi anni, la modifi-
cazione a maggioranza di larghe 
parti della legislazione, rove-
sciando l’idea base della Costi-
tuzione che vede nell’equilibrio 
tra i poteri la garanzia dei diritti 
e della sostanza sociale del patto 
costituzionale”. Per quanto ri-

guarda la devolution, invece, si tratta di una 
“confusa e ideologica soluzione, che porta a una 
doppia esclusività – statale e regionale – sulle 
stesse materie, conducendo, oltre che a conflitti 
di difficile soluzione, al rischio di una rottura dei 
sistemi nazionali della sanità e dell’istruzione 
pubblica e di una trasformazione in meri livelli 
minimi di quelli che sono i livelli essenziali delle 
prestazioni di assistenza sanitaria e d’istruzione, 
a tutto svantaggio dei settori più deboli del Paese 
e finendo per disperdere un patrimonio accumu-
lato nel tempo”. 

Senz’altro alcune innovazioni introdotte pos-
sono essere apprezzabili, ma il referendum sarà 
necessariamente omnicomprensivo, segno ulte-
riore dell’anomalia di questo “pacchetto di rifor-
me”. “Un elettore potrebbe essere federalista e 
contrario a questo premierato, o favorevole al 
premierato ma contrario alla devolution”, ma “ci 
tocca giocare sul terreno e nel tempo scelti dalla 
maggioranza (che approvò la riforma, ndr)”, sot-
tolinea Leopoldo Elia, che evidenzia come “questa 
riforma ci conferirebbe, nel panorama europeo e 
delle democrazie occidentali, un’assoluta insula-
rità” (cf. Ricerca, n°6/2005, p. 24). 

Il voto da esprimere sarà uno solo, occasione 
“per riaffermare i valori della Costituzione re-
pubblicana, ancora da scoprire e da approfondi-
re per molti italiani (…), i cui valori di solida-
rietà e di equilibrio restano più che mai attuali e 
la cui piena attuazione dovrebbe costituire il 
principio-guida delle forze politiche che chie-
dono agli elettori il consenso per governare il 
Paese”, conclude Balduzzi.  

Perché la Costituzione viene prima delle mu-
tevoli e temporanee maggioranze di governo, 
viene prima delle alleanze partitiche del mo-

mento e delle norme che dura-
no il tempo di una legislatura. Il 
voto di giugno non sarà dunque 
per chi vogliamo che ci governi 
nei prossimi anni, e neppure su 
una delle tante norme discuti-
bili di cui è pregna la nostra le-
gislazione. La posta in gioco è 
molto più alta. Si tratta del no-
stro futuro, di scegliere le basi 
su cui costruire l’Italia di doma-
ni, così come sessant’anni fa i 
nostri padri scelsero un Paese 
unito, solidale, democratico. 

 
Francesco Rossi  

Stemma della Repubblica Italiana, approvato  
dall’Assemblea costituente il 31 gennaio 1948 
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Ho avuto l’opportunità di 
conoscere l’Associazione NATs 
attraverso un progetto realizza-
to a scuola con la mia classe, 
una terza media. NATs signifi-
ca Ninos y adulescentes traba-
jadores. Si tratta di un sindaca-
to di lavoratori minorenni, da-
gli 8 ai 18 anni, nato in Ameri-
ca latina 25 anni fa. 

Noi occidentali associamo il 
concetto di lavoro minorile al-
l’idea di sfruttamento: i bambi-
ni non devono lavorare, devono 
andare a scuola, e se lavorano, 
significa che è in atto un’azione 
di sfruttamento che va combat-
tuta. Invece nei paesi non occi-
dentali il punto di partenza è un 
altro: laddove una famiglia, un 
villaggio, una popolazione viva-
no in condizioni di povertà, 
l’apporto dei figli all’economia 
familiare è spesso determinan-
te. Questo non è scandalo, è 
contributo di ogni familiare alla 
sopravvivenza della famiglia 
stessa. Scandalo è quando il 
lavoro del minore si estende 
fino a rendere impossibile l’i-
struzione che, a ogni latitudine, 
è un diritto dell’infanzia.  

I NATs, dunque, si battono 
non contro il lavoro minorile, 
ma contro lo sfruttamento. “Le 
attività proposte dal movimento 
puntano alla presa di coscienza 
dei propri diritti e alla loro di-
fesa e rivendicazione attraverso 
la pratica collettiva e le espe-
rienze di cooperazione e solida-
rietà… Ci troviamo di fronte, 
dunque, ad un nuovo paradig-
ma d’infanzia che riconosce ai 
bambini e agli adolescenti un 

ruolo storico, che non li consi-
dera marginali o ininfluenti 
rispetto alla costruzione della 
società attuale e valorizza la loro 
vita e le attività da essi svolte 
come esperienze di costruzione 
e partecipazione sociale reali e 
significative” (cf. il volume AS-
SOCIAZIONE NATS, Bambini al 
lavoro: scandalo e riscatto, Edi-
trice Berti). 

L’associazione NATs italiana 
promuove l’incontro tra la re-
altà di lavoro e formazione dei 
ragazzi del Sudamerica e le re-
altà scolastiche italiane. La mia 
classe, dopo un percorso di 
approfondimento delle temati-
che connesse, ha incontrato 
Josè, un quindicenne venezue-
lano. In una famiglia di 5 figli, 
Josè sente la necessità di lavo-
rare per sostenere l’economia 
familiare. Lavora in un merca-
to ortofrutticolo, ma la sua 
giornata non si esaurisce qui: 
la mattina va a scuola, poi torna 
a casa, e nel pomeriggio va al 

mercato fino a tardi. Dopo il 
lavoro incontra dei coetanei e 
trascorre un po’ di tempo con 
loro, a giocare o a guardare le 
ragazze. Di fronte alla sua testi-
monianza, alcuni dei miei a-
lunni gli hanno chiesto: “Ma 
non ti pesa lavorare, non pre-
feriresti avere più tempo libero 
per te, come abbiamo noi?”. 
Lui, tranquillamente, ha rispo-
sto che volentieri dà una mano 
a sua madre per mandare avan-
ti la famiglia, che questo non 
gli pesa, e che gli sembra inve-
ce che i ragazzi italiani abbiano 
troppo tempo libero, che poi 
trascorrono davanti alla TV o al 
computer, in definitiva an-
noiandosi.  

È stata una bella lezione per 
i nostri ragazzi, e anche per noi 
educatori! 

Ci aspettavamo forse d’in-
contrare ragazzi miseri, sfiniti 
dalle loro attività manuali, ane-
lanti a un riscatto sociale, esta-
siati di fronte alle opportunità 

Piccoli protagonisti del domani 
Dall’esperienza dei NATs, piccoli lavoratori “regolari”  

del Sudamerica, una provocazione per i nostri giovanissimi 

Riunione di piccoli lavoratori a Lima (Perù) 
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offerte alla nostra gioventù. 
Macchè! Josè si è rapportato ai 
nostri ragazzi come uno di loro, 
con un look non distinguibile, 
con la passione per il calcio e le 
belle ragazze, con il desiderio di 
frequentare amici e di avere del 
tempo per sé, con una suffi-
ciente passione per la scuola, 
ma con qualcosa in più: il senso 
di responsabilità verso la pro-
pria famiglia e verso la società. 
Il lavoro per lui non è una con-
danna a cui devono sottostare i 
ragazzi dei paesi poveri, ma il 
modo naturale di vivere all’in-
terno di una realtà in cui ognu-
no è chiamato a fare la sua par-
te. “Il lavoro tutelato allora non 
è solo inteso come fonte di gua-
dagno, ma soprattutto come 
atto di solidarietà nei confronti 
delle proprie famiglie e come 
esperienza educativa che per-
mette di partecipare attivamen-
te alla vita della società” (cf. 
ancora Bambini al lavoro). Josè 
si è rivelato un quindicenne 
come i nostri, ma con una ma-
turità maggiore, che gli deriva 
dalla consapevolezza di vivere 
da protagonista la costruzione 
del suo futuro. 

Allora io, come madre, co-
me insegnante, come educatri-
ce, mi sono chiesta: ma il no-
stro modello educativo è dav-

vero formativo? Noi cresciamo 
delle persone consapevoli di 
avere dei legami e di dover 
contribuire a mantenerli, op-
pure alleviamo soltanto dei 
soggetti di diritti? Diritto alla 
salute, diritto all’istruzione, 
diritto al gioco, diritto alla cre-
atività… tutto sacrosanto, cer-
to. Ma all’interno di questa re-
altà dorata i nostri figli si an-
noiano, sono insoddisfatti, di-
ventano sempre più individua-
listi e intrattengono relazioni 
più virtuali che reali. Avere cu-
ra solo di sé stessi fa crescere 
solo in parte: l’unica responsa-
bilità che diamo ai nostri figli è 
d’impegnarsi a scuola. Ma an-
che questo è un dovere verso sé 
stessi, che li fa sentire dei pic-
coli geni in formazione. Quan-
to tempo libero hanno i nostri 
figli? Quanto di questo tempo è 
veramente necessario per la 
loro “ricreazione”? Quanto di 
questo tempo potrebbe diven-
tare “lavorativo”, cioè essere 
destinato all’esecuzione di un 
compito che proietti il ragazzo 
fuori dal proprio egocentrismo 
naturale?  

Di cosa sto parlando? Parlo 
della possibilità che ai nostri 
figli venga affidata qualche re-
sponsabilità non solo in casa 
(sparecchiare, spolverare ecc.), 
ma verso la società. So bene che 
trovare lavoro è già difficile per 
i maggiorenni, figuriamoci per 
i minorenni. Ma rimane dispo-
nibile tutta un’area d’impegno 
gratuito che può essere un vali-
do campo di allenamento: fare 
compagnia ad un anziano, visi-
tare le case di riposo, gli ospe-
dali, ripulire i prati, intrattene-
re bambini più piccoli…  

Si dirà: sono tutte proposte 
che i gruppi parrocchiali fanno 
da sempre. È vero, ma io ci 
vedo ora non solo un’opportu-
nità di crescita cristiana, bensì 

anche un’urgente necessità, 
cristiana proprio perché pro-
fondamente laica, di crescita 
sociale.  

Se vogliamo che le nuove 
generazioni crescano con il 
senso del bene comune, dell’a-
pertura agli altri e non solo del 
ripiegamento narcisistico su sé 
stesse, dobbiamo farle “lavo-
rare”: far sentire loro la re-
sponsabilità di qualcosa, di 
qualcuno, far percepire che, 
anche se la famiglia ha soldi a 
sufficienza per esaudire tutti i 
loro desideri, questo non si-
gnifica che essi non debbano 
contribuire alla costruzione di 
una società migliore, più soli-
dale e più affettiva. 

Mi sento di lanciare un ap-
pello anche all’ACR e ai giova-
nissimi: la formazione è fonda-
mentale, e insostituibile (e 
spesso non si fa nemmeno 
quella!), ma non basta, va ac-
compagnata dall’assunzione di 
responsabilità verso gli altri: 
come ai giovani si propone l’an-
no di volontariato civile, così ai 
più piccoli andrebbero proposte 
forme di responsabilizzazione 
nel condominio, nel quartiere, 
nella scuola, nella parrocchia, 
verso gli anziani soli o i giovani 
handicappati. Non ci possiamo 
accontentare che i nostri ragazzi 
studino e si comportino “bene”: 
la costruzione di una coscienza 
libera passa anche attraverso la 
fatica del dono. 

 
Francesca Accorsi 

Per saperne di più: www.associazionenats.org 
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Sabato 8 aprile, in 
arcivescovado, il card. 
Caffarra ha ricevuto 
una delegazione della 
comunità musulmana 
di Bologna che ha pre-
sentato le sue felicita-
zioni per l’elevazione 
alla dignità cardinalizia 
e manifestato gli auguri 
per la Pasqua. All’in-
contro erano presenti 
il presidente e il vice-
presidente del Centro 
di cultura islamica di 
via Pallavicini e un fra-
tello della comunità 
musulmana, accompa-
gnati da mons. Stefano 
Ottani.  

L’incontro è stato 
possibile grazie anche 
alla lunga conoscenza di mons. Ottani e del 
gruppo giovani di AC del centro storico, che si 
ritrova ogni giovedì sera presso la parrocchia dei 
Santi Bartolomeo e Gaetano, con il Centro isla-
mico. Questo rapporto di amicizia, cresciuto nel 
tempo tra le due realtà religiose, ha avuto inizio 
all’indomani degli attacchi terroristici alle Torri 
Gemelle dell’11 settembre 2001, quando, presso 
la “Scuola di pace” di Monte Sole, l’allora presi-
dente della Provincia di Bologna, Vittorio Prodi, 
organizzò un incontro tra i rappresentati dell’e-
braismo, del cristianesimo e dell’islam. Uno dei 
risultati di quell’appuntamento fu la volontà tra 
le comunità cristiana e musulmana della città di 
ricercare un sereno confronto che potesse por-
tare a una migliore conoscenza reciproca, al ri-
spetto vicendevole e a una convivenza pacifica, 
obiettivi possibili nonostante i forti segnali con-
trastanti che ci giungono da più parti. Sondata la 
disponibilità di entrambi gli interlocutori, ini-
ziarono gli incontri tra le due comunità, che 
proseguono tuttora, con cadenza mensile, ospi-
tati presso il Centro islamico di via Pallavicini.  

Gli appuntamenti hanno coinvolto anche altri 
gruppi parrocchiali, come quello di San Luca 
Evangelista e giovani di Villanova, di San Gio-
vanni in Monte, degli Angeli Custodi e Corpus 
Domini. In tutti questi anni come terreno co-
mune di confronto si sono sempre scelte tema-
tiche religiose. Dopo aver parlato dei cinque pi-
lastri dell’Islam (la professione di fede – Shaha-
da, la preghiera cinque volte al giorno – Salah, 
l’elemosina – Zakah, l’osservanza del Ramadan – 
Sawn, e il pellegrinaggio alla Mecca da compiere 
almeno una volta nella vita – Hajj) e dopo aver 
approfondito il credo, si sta ora concentrando 
l’attenzione sui dieci comandamenti. Tutti que-
sti incontri hanno come denominatore comune 
la volontà di presentare i contenuti oggettivi 
della fede senza cadere nelle opinioni personali. 
Guida alla nostre riflessioni sono i versetti della 
Bibbia, il Catechismo, le sure del Corano e i 
Detti del Profeta. 

La bellezza e la ricchezza di questi incontri, 
però, non sta solo nella conoscenza teorica della 
dottrina dell’altro – per questo basterebbero i 

Incontrare gli amici musulmani 
Occorre promuovere occasioni di buona convivenza e d’integrazione  

per i giovani credenti in altre religioni che vivono accanto a noi 

Donne musulmane sul bus 
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libri – ma nella conoscenza arricchente di un’al-
tra persona fatta di carne e ossa e nel discutere 
anche di argomenti “fuori tema” che emergono 
nel corso dei diversi appuntamenti. Tra questi, 
uno dei più sentiti è la formazione dei giovani 
musulmani. Secondo la tradizione islamica, fino 
alla maggiore età la loro educazione è sotto la 
completa responsabilità del padre. Dopo aver 
compiuto i diciott’anni diventano “autonomi”, 
ed è a questo punto che si fa sentire in maniera 
più acuta l’assenza di strutture educative ade-
guate. Ai giovani musulmani si presentano così 
due alternative: o l’integralismo o la trasgressio-
ne nei confronti dei loro valori e nei confronti 
della società ospitante. E a questo particolare si 
collega un altro problema di altrettanta impor-
tanza: la quasi completa assenza di luoghi d’in-
tegrazione tra giovani italiani e musulmani, luo-
ghi dove si possa fare esperienza di convivenza 
pacifica nel rispetto dei valori altrui.  

Purtroppo i rischi conseguenti alla mancanza 
di efficaci politiche d’integrazione sono fin 

troppo evidenti, come dimostrano i numerosi 
episodi di violenza dell’estate scorsa nelle peri-
ferie francesi. È un rischio potenziale anche per 
le nostre città. La consapevolezza di questa si-
tuazione dev’essere lo stimolo per ogni cristia-
no, e in particolare per i giovani, ad agire per 
trovare e proporre momenti di conoscenza e 
d’integrazione. Certamente questi incontri 
mensili al Centro islamico sono una buona occa-
sione per conoscersi, ma non sono sufficienti. 
Occorre fare di più per l’integrazione tra i nostri 
giovani. Basterebbe organizzare una semplice 
partita di calcetto con cena a seguire, o invitare i 
ragazzi di altre religioni alle nostre feste e noi 
partecipare alle loro. Può sembrare poco o ba-
nale, ma è un buon modo per iniziare a cono-
scersi veramente e instaurare autentiche rela-
zioni personali di amicizia. 

 
Marco Micucci  

(in collaborazione con  
il gruppo giovani del centro) 

 
 

 

“Se vi separate dall’amico non provate dolore; poiché la sua assenza può schiarirvi ciò che più in 
lui amate, come allo scalatore la montagna è più chiara dal piano…”. Così recita lo scritto di un 
famoso poeta. 
Faccio mie queste parole a nome degli amici dell’Azione Cattolica di Bologna. Noi non riusciamo a 
non provare dolore davanti a questa separazione; la mancanza di Maria si farà sentire là dove ha 
speso tutta la sua vita: nella sua famiglia, nella sua parrocchia, nella sua associazione. 
Non possiamo dimenticare l’entusiasmo che manifestava ogni volta che rispondeva a una convo-
cazione diocesana: “Noi siamo una piccola associazione – diceva – ma ci crediamo”. 
La fede e la semplicità di Maria, che abbiamo conosciuto in associazione, ci hanno sempre affasci-
nato… per lei l’Azione Cattolica era il modo di amare la Chiesa e il luogo dove contribuire ad 
edificarla nel servizio attento, fedele, umile. Un servizio costante alla sua comunità di San Ruffil-
lo, ma con lo sguardo attento alla Chiesa diocesana e al suo vescovo. 
Un servizio che traeva risorse da una vita di fede e di preghiera, ma anche da un certo desiderio 
di formazione fatta assieme agli altri… ci teneva molto ai suoi incontri di Azione Cattolica, al 
sussidio nazionale… 
Un servizio fatto di attenzione alle persone… non è mai successo che incontrando persone che si 
spendevano per l’associazione diocesana non esprimesse il suo apprezzamento ed il suo ringrazia-
mento “per tutto”. 
Di lei conserviamo un felice e recente ricordo: il 5 marzo l’ACR ha proposto un momento di ritiro 
per i ragazzi più piccoli, vissuto nello spirito del raccontare. E chi meglio sa fare questo dei 
“nonni”? Ecco che allora abbiamo fatto incontrare nonni e nipoti. Maria ha fatto la “nonna” a un 
gruppetto di bimbi… È stato un momento molto bello, che l’ha resa davvero felice… 
È questo volto sorridente, che dice “lo rifacciamo anche il prossimo anno”, che vogliamo conser-
vare di te, Maria, sicuri che il prossimo anno sarai ancora con noi attraverso quel mistero che è 
la comunione in Cristo Gesù nella quale crediamo e speriamo. 

Liviana Sgarzi Bullini 

MARIA RUBBI DALL’OLIO 
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Libri 

“Oltre il muro” è un libro 
costruito su storie di incontro e 
dialogo tra israeliani e palesti-
nesi. Pagine che, spiega l’auto-
re, “non nascono per racconta-
re una serie di isole felici dove 
tra arabi ed ebrei non esistono 
più problemi”, ma “hanno alla 
loro base un’idea esattamente 
opposta: vogliono tornare a 
parlare dei nodi veri di questo 
conflitto. Delle ferite che tut-
tora rendono impossibile la 
pace”. 

Così, partendo proprio dal 
“muro”, simbolo di lacerazione 
e dolore, Bernardelli invita al 
viaggio, “a guardare dentro a 
questa terra (alla sua storia, ai 
suoi significati ma anche ai 
problemi più banali dei due 
popoli che vi abitano)” per 
porgere alla pace un’altra occa-
sione. Egli racconta una Geru-
salemme intrisa di umanità, 
fatta di incontri e di dolore. 
Una città viva e sofferente, in 
cui la speranza commuove e 
fortifica, in cui la “pace” può 
essere una preghiera sussurra-
ta dall’orizzonte di una terrazza 
poco sopra il Getsemani, sul 
Monte degli Ulivi. 

Nel volume c’immergiamo 
nella solitudine mistica della 
Chiesa del Pater Noster, poco 
fuori la Città Santa, dove la tra-
dizione racconta fosse uno dei 
rifugi di Gesù. In questo luogo 
antico “quindici religiose pro-
venienti da diversi continenti 
compiono, con il loro silenzio, 
uno dei gesti più estremisti per 
la Terra Santa attuale; custodi-

scono idealmente una pre-
ghiera in cui si parla di perdo-
no”. Così, in straordinaria 
contemporaneità, i versi del 
Padre nostro riecheggiano tra 
le esplosioni delle armi da fuo-
co ed in mezzo al pianto. Sono 
parole pronunciate in eterna 
sequenza e lette dai pellegrini 
(ormai pochi per via dell’ina-
sprirsi dei conflitti) in visita 
nel chiostro. 

Qui, racconta Bernardelli, 
“capita di sentirsi avvolti da un 
silenzio che fa pensare. E si 
osservano dettagli cui non ave-
vi mai fatto caso: per esempio 
che l’arabo e l’ebraico, nel 
portico della chiesa, si trovano 
a pochi centimetri l’uno dal-
l’altro”.  

In quel silenzio i paradossi 
di Gerusalemme appaiono an-
cora più stridenti. “Non c’è 

altra città al mondo dove lo 
sguardo si sollevi così spesso 
verso l’alto. Eppure proprio 
qui ci si fa saltare in aria sull’-
autobus invocando il nome di 
Dio. Oppure si citano passi 
della Torah per chiedere che 
l’altro venga finalmente an-
nientato”. 

La città è segnata, ormai 
profondamente, da una “spira-
le di orrori senza fine”. Ma, si 
chiede il giornalista, “come si 
prega nel cuore di un conflit-
to?”. “La risposta non può che 
partire da quella preghiera. 
Perché le parole di Gesù che di 
solito recitiamo con tanta tran-
quillità oggi, qui, suonano ine-
vitabilmente come una provo-
cazione”.  

Le carmelitane del Monte 
degli Ulivi,  con la loro 
“invisibile vita” di preghiera, 
sono chiamate dunque a 
“tener viva la fede anche di 
coloro che stanno là fuori. In 
un certo senso siamo qui an-
che per loro. 

Perché non è facile aver fede 
se ti manca il cibo o sperimenti 
tutte le altre prove. Quando 
preghiamo noi chiediamo che 
in qualche modo, collettiva-
mente, la pace entri nei loro 
cuori. Che possano vedere che 
Dio è là, accanto a loro”. 

Così, aggiunge Bernardelli, 
“accanto a quella dell’odio c’è 
anche una Gerusalemme in 
ginocchio non per i torti subiti 
gli uni dagli altri, ma per invo-
care da Dio il dono della pace”. 

(www.agensir.it) 

Giorgio Bernardelli  
Oltre il muro 

L’ancora del Mediterraneo, Roma 2005 

La città che prega 
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Film 

Sette registi, 7 paesi, 7 film 
brevi, 7 storie di bambini 
“invisibili”. Bambini privati 
della loro infanzia dal mondo in 
cui vivono, che li costringe a 
fare la guerra, a rubare, a men-
dicare, a ritrovarsi soli, a gioca-
re con i giocattoli scartati dai 
bambini ricchi. 

I bambini raccontati in que-
sto progetto – i cui proventi 
vengono devoluti all’UNICEF – 
sono africani, serbo-monte-
negrini, statunitensi, brasilia-
ni, inglesi, italiani, cinesi. Ma 
potrebbero essere di qualsiasi 
altro paese. Riassumendo bre-
vemente: 

- Tanza racconta di bambi-
ni-soldati, armati fino ai denti, 
che si scontrano con altri bam-
bini combattenti, dopo aver 
assistito ai massacri delle ri-
spettive famiglie; 

- Blue Gipsy propone la sto-
ria di un bambino condannato a 
vivere con un padre brutale che 
lo costringe a rubare; 

- Ciro ritrae un episodio 
della vita di espedienti che Ciro 

e Bertucciello, due ragazzini 
della periferia di Napoli, con-
ducono; 

- Jonathan racconta di un 
uomo che si chiude nei ricordi 
per sfuggire al suo presente e 
riscopre, attraverso un ritorno 
all’infanzia, l’essenza della vita; 

- Jesus Children of America 
narra la tragedia dell’AIDS che 
non risparmia i più piccoli, an-
che nell’“avanzato” Occidente; 

- in Bilu e João, la regista 
“pedina” i suoi protagonisti, in 
una giornata qualsiasi di bam-
bini di strada brasiliani; 

- e infine Song Song & Little 
Cat racconta la storia di una 
piccola venditrice di fiori tro-
vata neonata da un vecchio tra 
le immondizie, e da lui allevata, 

messa a contrasto con la triste 
ricchezza di una sua coetanea.  

I sette cortometraggi hanno 
struttura, ritmo, intensità, e 
forse anche valore artistico dif-
ferenti, ma toccano questi ar-
gomenti con diverse sensibilità 
e sono tutti sicuramente inte-
ressanti, soprattutto da un pun-
to di vista didattico. E sono tutti 
legati da un filo conduttore co-
mune: la denuncia del fatto che 
i bambini sono spesso gli ultimi 
nella società di oggi, che vio-
lenta la loro infanzia, li costrin-
ge a crescere troppo in fretta, o 
da emarginati. A volte anche 
all’interno delle loro stesse fa-
miglie.  

 
Elisabetta Cova  

film drammatico, Italia 2005, 108’,  
regia di Mehdi Charef, Emir Kusturica, Spike Lee, 
Kátia Lund, Jordan Scott, Ridley Scott, Stefano 
Veneruso, John Woo  

ALL THE INVISIBLE CHILDREN 
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SETTORE GIOVANI 
 

Martedì 2 maggio ore 20.30  
I giovani partecipano alla veglia di preghiera presieduta da  
S. Em. Card. Carlo Caffarra presso il seminario  
in occasione della  
Giornata mondiale per le vocazioni 
 

Lunedì 8 maggio ore 20.45  
Presentazione dei campi scuola  
della prossima estate  
 

Domenica 14 maggio  
Scuola di preghiera e a seguire  

Settimane di Missione e Fraternità nelle parrocchie  
della diocesi (fino al 20 maggio) 
 

Sabato 20 maggio ore 21.15  
In cattedrale i giovani partecipano alla  
veglia di preghiera davanti alla Madonna di S. Luca 
appena scesa in città  
 

Domenica 28 maggio ore 19  
Incontro per i fidanzati (in collaborazione con il servizio di 
Pastorale giovanile e l’Ufficio per la Pastorale familiare) presso la par-
rocchia di S. Maria Madre della Chiesa (via Porrettana, 121)  
 

Venerdì 9 giugno (sera)  
Festa di fine anno dei giovani e dei giovanissimi 

 
SETTORE ADULTI 
 
Campo adulti a Nimes (Francia) 
La quota concordata per il campo è di € 200,00 per persona. 
All’atto dell’iscrizione verrà richiesto il versamento di una caparra di 
€ 50,00 per ogni partecipante. 
Nella quota è compresa la sistemazione in camera doppia presso la 
Maison Diocesane di Nimes dalla sera di lunedì 24 luglio alla mattina 
di sabato 28 luglio. Nel trattamento è inclusa la prima colazione e 
sono compresi i piatti caldi dei pasti principali, mentre per il rimanen-
te si provvederà direttamente ad acquistarlo in loco (vi sono locali e 
supermercati a prezzi accessibili) in base alle esigenze, in semi-
autogestione. La casa consente l’utilizzo delle strutture per la prepa-
razione (cucina, frigorifero ecc.), ma non la cottura di cibi caldi, che 
saranno per questo forniti a parte già pronti. 
Informazioni più dettagliate potranno essere richieste direttamente 
attraverso la segreteria diocesana. 
 
Impronte sull’acqua 
Modulo formativo sulla storia dell’Azione Cattolica 
 

Martedì 9 maggio 2006 ore 21.00 – 22.30  
Primo segmento: Dalla Gioventù cattolica dei fondatori al Concordato  

Martedì 16 maggio 2006 ore 21.00 – 22.30 
Secondo segmento: Dal secondo dopoguerra alla scelta religiosa 
 

Gli incontri si terranno presso il Centro diocesano  
di Azione Cattolica – Via del Monte 5 – Bologna 
Tutti gli aderenti e gli amici dell’Azione Cattolica sono invitati 


